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LA   RICERCA PER ESPERIMENTO

La ricerca per esperimento, come la ricerca standard, discende dalla tradizione di ricerca quantitativa, che ha in Francis Galton, Wundt e Thorndike i suoi precursori, ma ne riprende gli elementi detti propriamente “sperimentali”.

La ricerca per esperimento si pone come obiettivi quello di spiegare le variazioni di un solo fattore, che si suppone dipendente da almeno un altro fattore detto indipendente, e questo studiando le variazioni del fattore dipendente sulla base delle variazioni del fattore indipendente.

La ricerca per esperimento viene condotta attraverso opportuni piani sperimentali che principalmente sono: il piano sperimentale a gruppo unico, il piano sperimentale a due gruppi e il piano sperimentale a quattro gruppi.

Nella sperimentazione, la manipolazione controllata da parte del ricercatore del fattore indipendente, viene chiamato stimolo sperimentale, ovvero la variazione di un fattore di ingresso di un sistema allo scopo di provocare modificazioni sul fattore che rappresenta il prodotto del sistema stesso. 

Mentre nella ricerca standard e nella ricerca interpretativa il sucesso della ricerca dipende dal fatto che l’operazione di rilevazione dei dati non modifichi la realtà sotto esame e tenga conto del maggior numero di aspetti di essa, all’opposto nella  sperimentazione si cerca di controllare al massimo l’effetto di tutti   ingresso di un sistema allo scopo di provocare modificazioni sul fattore che rappresenta il prodotto del sistema stesso. Il fattore di ingresso viene chiamato fattore sperimentale. 

Nella ricerca per esperimento l’ontologia di fondo è quella realista: si cerca di indagare l’effetto dei vari fattori sul sistema in esame. La sperimentazione quindi punta alla spiegazione, piuttosto che alla comprensione, e rappresenta lo strumento più adeguato per giungere ad identificare i fattori che danno conto del funzionamento di un dato sistema, ossia che sono legati da un rapporto di causa-effetto con i prodotti del sistema stesso.

Per le esigenze di controllo dei fattori, la sperimentazione viene solitamente condotta in ambiente controllato. Solo se si è in grado di controllare tutti i fattori, dal fattore indipendente ai fattori intervenienti, si può parlare di disegni di ricerca quasi sperimentali. Per disegno di ricerca quasi sperimentale si intende uno schema di ricerca in cui il ricercatore non può controllare l’introduzione dello stimolo sperimentale o i fattori di disturbo  e deve limitarsi a studiare comparativamente situazioni già determinate.

Il piano sperimentale a un gruppo

Si tratta del piano sperimentale più semplice. In tale piano ad un campione di allievi , come può essere una classe, viene proposto ,ad esempio, l’insegnamento della matematica  con il metodo ordinario (la didattica frontale) per un certo periodo, e in seguito l’insegnamento della matematica con l’ausilio d un CD-rom (un metodo sperimentale) per un altro periodo di tempo. I due cambiamenti nelle conoscenze acquisite vengono monitorate mediante tre prove di profitto: la prova iniziale , che rileva il livello di partenza degli allievi, la prova intermedia , che rileva il livello raggiunto con l’insegnamento della matematica attraverso la classica lezione frontale  e costituisce la prova iniziale per l’applicazione del fattore sperimentale ed infine la prova finale, che rileva il livello di conoscenze raggiunto complessivamente dai discenti.

Questo piano ha un fattore di mancata validità che viene detto effetto maturazione ovvero l’applicazione del fattore sperimentale avviene ad uno stadio diverso della maturazione degli allievi e questo fa si che abbiano risultati migliori nella prova finale.

Il piano sperimentale a due gruppi
Questo tipo di piano offre alcuni vantaggi rispetto al precedente. Vengono scelti casualmente due campioni di allievi, ad esempio due classi e ad una viene proposto l’insegnamento di una materia con un metodo ordinario  e all’altra l’insegnamento della stessa materia mediante un metodo sperimentale. La scelta casuale dà un certo grado di fiducia nel fatto che i due gruppi siano omogenei . I due cambiamenti nelle conoscenze acquisite vengono monitorati mediante due prove per ciascun gruppo: la prova iniziale, che rileva il livello di partenza degli alunni e la prova finale, che rileva il livello di conoscenze raggiunto complessivamente dai discenti.

Il piano sperimentale a quattro gruppi

Il piano sperimentale a quattro gruppi presenta ulteriori vantaggi. Vengono scelti casualmente quattro campioni di allievi: al primo gruppo viene somministrata la prova iniziale, il fattore sperimentale e la prova finale, al secondo solo la prova iniziale e la prova finale, al terzo solo il fattore sperimentale e la prova finale, al quarto solo la prova finale. La selezione casuale è richiesta per avere un maggior grado di fiducia sull’omogeneità dei campioni.

